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Cari Amici,
in occasione del Santo Natale, non posso fare a
meno di raccontarvi la storia di Agnes.
È una mamma vedova e quando la conobbi,
anni fa, viveva a Korogocho, una delle tante
baraccopoli di Nairobi, la capitale del Kenya.
Allora guadagnava qualche spicciolo come
raccoglitrice di rifiuti nel Mukuru. In lingua
kikuyu, mukuru significa “discarica” ed è
un’immensa montagna di spazzatura d’ogni
genere. Un giorno era talmente depressa
che stava pensando di togliersi la vita
quando venne a sapere che proprio nella
discarica sarebbe stata celebrata la veglia
natalizia dai missionari della piccola chiesa
di Saint John. Agnes rimase colpita dalle parole
del sacerdote, padre Alex, scandite a mezzanotte in
mezzo a una moltitudine di disperati: “Mtoto Amezaliwa
Yesu Amezaliwa Mukuru” (cioè “Un bambino nasce, Gesù nasce
nella discarica”. Fu quel messaggio a farle comprendere il significato della maternità.
Aveva appena partorito il suo secondogenito, nato orfano dieci giorni dopo la morte del
padre. Appeso in un fagotto sulla schiena della mamma, sotto quel cielo stellato, quel
bimbo smise di piangere appena udì i canti che si levavano per celebrare la natività, segno
di un Dio che si è fatto uomo tra i poveri. Quella notte, preghiera e lamentazione, luce e
tenebra, impressero ad Agnes una voglia straordinaria di rinascita e speranza. Il giorno
seguente, era il 25 dicembre, la Provvidenza volle che incontrasse una sua lontana parente
la quale, mossa a compassione, le trovò un lavoro. Il più bel regalo di Natale che potesse
ricevere!

Abuna

C’è regalo
e regalo
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Kabàka Kabàka Kabàka
Kabàka

C harlotte è una
città dello

Stato americano
della Carolina del
Nord dove si sono
verificati molte ma-
nifestazioni di piazza
e scontri di protesta
dopo il 20 settembre scorso, giorno in cui un
uomo di colore, Keith Lamont Scott, è stato
ucciso dalla polizia. La grande tensione ha im-
posto il divieto di girare per le strade dopo il
tramonto del sole per evitare ai cittadini di
trovarsi in situazioni difficili e rischiose. In
questa atmosfera la piccola Zianna Oliphant,
viso bruno, treccine e grandi occhi neri, ha
partecipato ad un Consiglio comunale in cui la
comunità nera di Charlotte chiedeva a gran
voce le dimissioni del sindaco e del capo della
Polizia dopo l’omicidio di Lamont. La statura
di una bambina di nove anni ha costretto
Zianna a salire su uno sgabello per arrivare al
microfono e far sentire la sua voce. Ma il suo
intervento ha commosso tutti gli Stati Uniti
d’America e il mondo dei social network.
“È una vergogna che i nostri papà e i nostri
fratelli vengano uccisi e noi non possiamo più
vederli. È una vergogna che dobbiamo andare
ai cimiteri e seppellirli, è una vergogna non

L’amico dotto
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Ciao! In questo numero ecco la

storia di un’amica americana che ha

voluto far conoscere al mondo la sua voglia

di giustizia e uguaglianza...

averli più con noi”, ha detto la bambina davanti
alla sala del Consiglio piena di cittadini, in
gran parte afroamericani. La bambina è scop-
piata a piangere e ha continuato: “Sono nata e
ho vissuto sempre a Charlotte e non mi sono
mai sentita così: non posso sopportare come
siamo trattati; non dovremmo arrivare a prote-
stare perché ci trattate male. Abbiamo bisogno
di avere i nostri diritti”. Il grido del cuore di
Zianna ha suscitato molta emozione e il video
con le sue parole ha fatto il giro del web. La

La piccola
grande ZiannaLa piccola
grande Zianna

I disegni sono tratti dal Calendario della Solidarietà
realizzato dall’Associazione Amici di Nik – Onlus.
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diMMi coMe 
la Pensi…

2
a - originato da una pericolosa e arbitraria 

idea di superiorità 
b - un problema degli Usa e di altri Paesi 

c - un problema che non mi riguarda

il raZZisMo è:

1

3
5

4 a - tutti gli esseri umani hanno stessi 
diritti e stessi doveri

b - non si deve avere paura di dire la 
propria opinione

c - non so

la sToria di Zianna insegna che:

1

3

5

5 a - c’è un’unica razza: quella umana
b - il razzismo ha dei fondamenti
c - il razzismo è stupido

in qUale Frase Ti riTrovi di Più:

1
5
3

TES
T

a - vittime di razzismo

b - diversi
c - americani i cui avi hanno origini africane

gli aFroaMericani sono:

3
5
1

sei Un ragaZZo Missionario
(fino a 10 punti)

Sai che gli esseri umani hanno gli stessi diritti e gli

stessi doveri, indipendentemente dalla loro origine,

dal colore della pelle, dal grado di istruzione o dalla

religione professata. Di fronte a violenza e odio che

esplodono in varie parti del mondo, ti viene

spontaneo pregare Gesù, il Signore della pace, che

insegna fraternità, perdono, solidarietà.

hai Un cUore da allenare
(da 11 a 18 punti)
Sicuramente sai che il razzismo è un problema che
ancora esiste in varie parti del mondo, ma prova ad
approfondire l’argomento. Scoprirai che in alcune
circostanze storiche può riaffiorare ovunque. I razzisti
sono molto più numerosi di quello che può sembrare:
come dice Martin H. Fischer, scienziato e medico
americano, “le lacrime di un uomo rosso, giallo, nero o
bianco sono tutte uguali”… ma, guardando a quello
che sta succedendo in Europa e in Usa, sembra che in
molti non siano d’accordo con questa frase.

3

…
e Ti dirò chi sei

bambina è diventata il simbolo della soffe-
renza della comunità nera di fronte alle vio-
lenze della polizia. Intervistata dalla rete
televisiva NBC, ha confessato: “Ero molto
nervosa quella mattina, non volevo andare:
non mi sentivo capace di esprimere il nostro
dolore davanti alla violenza. Per questo sono
scoppiata a piangere”. Ma le lacrime valgono
più delle parole.

Kabàka, l’amico dotto, ti aspetta
anche nelle pagine successive per
parlarti di: 

GIUBILEO, PORTA SANTA, POCKET MONEY,
LADINA, PATRIARCATO LATINO… E ALTRO.

gioca la TUa ParTe!
(da 19 a 25 punti)

Nel mondo ci sono moltissime situazioni di pura
sofferenza. Il fatto che tu sia molto più fortunato
di tanti altri, perché sei europeo e hai tutto ciò
che ti serve per una vita dignitosa è un qualcosa
di cui rallegrarti e ringraziare il Signore. Ma
proprio per questo non puoi dimenticare chi è
vittima di ingiustizie, discriminazioni, violenze,
soprusi: impara a difenderlo!

1 a - ha messo sotto gli occhi del mondo il

problema del razzismo in Usa

b - ha commosso la rete

c - ha fatto riflettere il m
ondo

Facendo il giro del web, 

il video di Zianna:
3

5
1
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IN QUESTO NUMERO
TI ACCOMPAGNO IN:

GERMANIA

ITALIA

SRI LANKAECUADOR

UGANDA

PALESTINA

SIRIA

I l 20 novembre siconclude l’Anno stra-
ordinario della Miseri-
cordia, voluto da papa
Francesco e iniziato l’8
dicembre dello scorso
anno. Tutta la Chiesa,
in ogni angolo di mon-
do, in questi mesi ha
vissuto il Giubileo in
tanti modi diversi. Ar-
rivati alla conclusione
dell’evento, in molti
tirano le fila. In Sri
Lanka, per esempio,
oltre 800 bambini di

due parrocchie di Colombo, la capitale, hanno
messo in mostra l’Anno della Misericordia:
un totale di 23 banchi espositivi per descrivere
l’amore di Gesù, i suoi miracoli, scene di
perdono e misericordia, una riproduzione
della Porta Santa aperta nella basilica di San
Pietro da papa Francesco, e tanto altro.
Nella preparazione della mostra sono stati
coinvolti anche genitori e parenti, che nelle

Il Giubileo (o
Anno Santo)

è un tempo spe-
ciale: indetto dal Santo
Padre in genere ogni 25
anni, è un’occasione
particolare di preghiera,
penitenza, carità. Il Giu-
bileo straordinario viene
indetto in un momento
particolare della vita
della Chiesa, senza
aspettare che siano tra-
scorsi 25 anni dal prece-
dente. Quello che
abbiamo vissuto que-
st’anno è stato dedicato
alla Misericordia.

GI
UB

ILE
O

SRI LANKA

Giubileo della
Misericordia in mostra
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Ne ha parlato tante volte anche “Il Ponte
d’Oro”, dei ‘Cantori della Stella’. Sono Ragazzi
Missionari che, vestiti da Magi, durante il pe-
riodo natalizio a piccoli gruppi vanno a
portare la benedizione di Gesù nelle case
della parrocchia. Nelle famiglie dove vengono
accolti, annunciano la nascita del Bambino
con il canto, una semplice rappresentazione,
una poesia, piccole stelle adesive: messaggi
di pace, gioia, fraternità. In cambio le persone
visitate possono offrire un contributo per fi-
nanziare il Fondo universale di solidarietà
delle Pontificie Opere Missionarie, che sostiene
progetti di sviluppo in molti Paesi del Sud
del mondo.
E l’Unesco cosa c’entra? L’Unesco è l’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione,
la Scienza e la Cultura, creata con lo scopo
di promuovere la pace, il rispetto universale
per la giustizia, i diritti umani e le libertà fon-
damentali.

che la mostra “è stata un’occasione importante
per permettere ai ragazzi di imparare ‘con la
pratica’ qualcosa in più della vita di Gesù e
delle sue opere”.
Tra i partecipanti, un gruppo ha riprodotto
sulla mappa dello Sri Lanka le cattedrali e le
basiliche in cui sono state aperte le Porte
Sante della Misericordia, mentre un altro
gruppo ha ricostruito una Porta Santa solo
con aste, fazzoletti di carta e pasta di le-
gno.

La tradizione dei ‘Cantori della Stella’ (Ster-
nsingen, in tedesco) è nata 59 anni fa in Ger-
mania: qui si è tramandata di padre in figlio e
tutt’oggi è molto sentita, tanto che è diventata
la più grande iniziativa di solidarietà in tutto il
mondo, che vede i bambini impegnarsi per i
loro amici bisognosi. Dallo scorso anno que-
st’attività missionaria è stata definita ‘patrimonio
culturale immateriale’ dell’Unesco. Segno che
i Ragazzi Missionari tedeschi, che girano per
le case vestiti da Magi portando la Buona
Notizia, sono così preziosi da essere ricono-
sciuti indispensabili, a livello mondiale, per
rendere il pianeta Terra più bello e più giusto.
Se anche tu vuoi essere un Ragazzo Missio-
nario, semina del bene intorno a te… E diven-
terai anche tu, in un certo senso, un patrimonio
prezioso per l’umanità!

L’inizio e la fine dell’Anno Santo sono sanciti dall’apertura
e dalla chiusura di una particolare porta della basilica di
San Pietro a Roma. Quando il Santo Padre dà l’avvio al Giubileo
spalancando il portone, mostra a tutto il mondo che è iniziato un
tempo speciale di cammino straordinario verso il Signore.

PORTA SANTA

settimane di allestimento si sono ritrovati
insieme nella parrocchia di San Giuseppe a
Kanuwana, nella cittadina di Jaela, alla pe-
riferia di Colombo. Padre Noel Nonis, parroco
della chiesa che ha ospitato l’esposizione,
ha detto all’Agenzia di stampa AsiaNews

GERMANIA

I ‘Cantori della
Stella’ patrimonio
dell’Unesco
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I l terremoto lascia segni indelebili. Losanno bene gli abitanti del Centro Italia.
Ma lo sa bene anche chi vive sulla costa
dell’Ecuador, dove nella notte del 16 aprile
scorso un sisma devastante ha raso al
suolo intere città e causato oltre 600
morti. A distanza di mesi, nel Paese
latinoamericano c’è ancora chi non
si arrende e si rimbocca le maniche
per la ricostruzione, convinto che
il futuro sia lì, nella propria terra.
“Vogliamo la nostra scuola, non vogliamo
andare a studiare in un’altra, altrimenti
smettiamo di studiare o saltiamo l’anno”,
dicevano gli studenti della scuola gestita
dalle Suore dell’Hogar de la Madre, a Playa
Prieta, al momento di pensare al nuovo
anno scolastico che sarebbe iniziato a
luglio. Le madri degli studenti incoraggia-
vano le suore che gestiscono il complesso
scolastico: “Contate su di noi per qualunque
cosa: per fare da mangiare, per preparare
la malta, per passare i mattoni. La scuola
la tiriamo su, tra tutti ce la possiamo fare,
vedrete...”.
Dell’edificio che ospitava gli alunni dalla
materna alle superiori, era andato tutto
distrutto. “È stato impressionante vedere
quante persone si sono messe a pregare,
hanno dato tutto quello che avevano, per-
sino i loro risparmi, si sono dimenticate
dei loro problemi o del loro dolore per
unirsi al nostro” racconta una religiosa al-

ECUADOR

Il futuro è qui

l’Agenzia di stampa Fides. Tanti hanno di-
mostrato il loro sostegno senza avere molti
mezzi economici: professionisti hanno
messo a disposizione il loro lavoro o i loro
macchinari, volontari hanno sacrificato i
loro fine-settimana per aiutare, madri di
famiglia hanno lasciato le loro faccende
quotidiane per dare una mano. E finalmente
l’anno scolastico è iniziato in 15 aule, co-
struite con canne di bambù, che oggi ospi-
tano provvisoriamente i 360 alunni iscritti.
Mentre intorno continuano i lavori per la
ricostruzione definitiva dell’Unità Educativa
Sacra Famiglia, che comprenderà aule, cap-
pella, sala computer, aula magna, casa per
i volontari e casa delle suore. Tutto ancora
più bello di prima.

Gir am o ond Gir am o ond

Gir am o ond
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T ra le tante app per smartphone e tablet ce
n’è anche una che serve per assicurarsi un

bucato lindo e profumato. In Uganda (Africa),
infatti, l’applicazione più diffusa si chiama ‘Yoza
app’, che in lingua luganda significa ‘lavare’. E
proprio di un servizio lavanderia si tratta. Ma
speciale: un modo per far incontrare la domanda
(di studenti e uomini d’affari che hanno la ne-
cessità, ma non la possibilità o la voglia, di fare
il bucato) e l’offerta (delle lavandaie in cerca di
clienti).
In Uganda lavare a mano i panni degli altri per
guadagnarsi da vivere è un’attività abbastanza
diffusa, soprattutto tra le mamme single. “La
maggior parte delle donne che si sono registrate
(sulla app, ndr) ha visto raddoppiare le entrate:
chi guadagnava sei dollari ogni weekend, ora ne
guadagna 28, anche 40. E chi prova il servizio
una volta, ci richiama anche una seconda, una
terza”, spiegano Solomon Kitumba e Nicholas
Kamanzi, i due giovani informatici che hanno
inventato l’applicazione.
Per usare Yoza si scarica la app e si visualizzano
le lavandaie disponibili nelle vicinanze. A quel
punto basta mettersi in contatto per scambiarsi
gli abiti da lavare. Ma non tutte le lavandaie di-
spongono di uno smartphone: su questo, i due

giovani inventori, hanno detto
di voler lavorare. Per
il momento, ai clienti
viene fornito un elenco
di numeri telefonici di
donne disponibili a fare
il bucato, altrimenti dif-
ficili da trovare. Un esempio
di come in Uganda la tec-
nologia stia cambiando la
vita quotidiana delle persone,
creando lavoro e benessere.

UGANDA

Una app
per il bucato

ITALIA

Migranti solidali
con i terremotati

In questi mesi
trascorsi dai
terribili terre-
moti che han-
no distrutto il
Centro Italia e
ucciso centi-
naia di perso-
ne, tantissi-
me sono
state le inizia-
tive di solidarietà
che con fantasia e ge-
nerosità si sono molti-
plicate nelle regioni ita-
liane. Tra tutte, spicca
quella di un gruppo di
migranti ospitati nel Co-
mune di Gioiosa Ionica
(Calabria) che hanno de-
ciso di rinunciare alla
loro piccola diaria (il co-
siddetto pocket money
di 2,50 euro al giorno)
per raccogliere una som-
ma da destinare ai bam-
bini delle zone terremo-
tate. Hanno messo in-
sieme circa mille euro, dopo aver visto in tv
le terribili immagini di devastazione che hanno
fatto il giro del mondo. Si tratta di una
piccola cifra, ma di grande valore considerando
il poco di cui i migranti dispongono. Viene in
mente il brano evangelico dell’obolo della ve-
dova (vedi il Vangelo di Luca, capitolo 21, versetti
1-4): agli occhi di Dio vale molto di più una
piccola somma di chi ha davvero poco, che
una grande somma di chi si priva solo del su-
perfluo.

Ad ogni mi-
grante ospitato in
Italia viene fornito un
sostegno economico
quotidiano pari a 2,50
euro. Questi soldi (che
comunque al nostro
Paese vengono assi-
curati dall’Unione Eu-
ropea) sono il minimo
indispensabile perché
un migrante possa te-
lefonare a casa o com-
prarsi piccole cose.
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I vescovi che guidano alcune Chiese particolari,
soprattutto orientali, si chiamano patriarchi. Il Patriarcato la-
tino di Gerusalemme è la Chiesa della Terra Santa. Perché è detto
latino? I cattolici presentano al loro interno delle diversità di riti e li-
turgia: i latini, per esempio, sono quelli uguali a noi in Italia; ma esi-
stono cattolici di altri riti (soprattutto tra i cristiani arabi i riti sono
molto differenziati). Il Patriarcato latino di Gerusalemme in Terra
Santa ha tante scuole, tutte molto prestigiose per la qualità del-
l’istruzione garantita, frequentate da ragazzi di qualsiasi religione
(cristiani e musulmani, senza distinzione).

PATRIARCATO LATINO

PALESTINA

Betlemme e
‘il primo Natale’

Nella città dove
Gesù oltre duemila

anni fa venne alla luce,
ogni anno il 25 dicembre
è come se fosse ‘il primo
Natale’. Nella Basilica della
Natività, dove i fedeli di Gesù
si riuniscono per celebrare
la veglia della festa più bella
del mondo, i canti in arabo
si alzano al cielo e risuo-
nano tra i muri millenari
di un luogo incantato.
Quest’anno, però, a Betlem-

me c’è un altro ‘primo Na-
tale’. Si
tratta di uno spetta-
colo teatrale – intito-
lato proprio così - che
gli alunni della scuola
ladina di Fassa (Italia)
hanno portato in scena
insieme agli studenti
di alcune scuole di Be-
tlemme, proprio nel
cuore della città della
natività: un gemellag-
gio a suon di musiche,
scenografie, danze e
coreografie, che ha

permesso ai ragazzi italiani e palestinesi
di unirsi in uno scambio culturale.
“Abbiamo collaborato molto bene con gli

Gir am o ond

Quella ladina
è una mino-

ranza linguistica
che vive in Trentino Alto
Adige (anche in Val di
Fassa) e in provincia di
Belluno. Si tratta di circa
30mila persone che par-
lano una lingua tutta loro,
antichissima, che si tra-
manda da millenni. Pur
essendo italiani, i ladini
frequentano scuole spe-
ciali in cui si studia e si
parla ladino.

LA
DI

NA
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Quando viveva a Da-
masco, prima che la
guerra civile siriana
le distruggesse la
casa e le rubasse af-
fetti e futuro, Yusra
Mardini si allenava
ogni giorno in piscina.
Il nuoto era la sua
passione e aveva ri-
sultati eccellenti. Ma
nell’estate dello scor-
so anno decide di
scappare dall’inferno
della guerra: ha 18
anni e insieme a sua
sorella maggiore, an-
ch’ella nuotatrice, e
ad altri profughi , arriva
in Turchia; da lì, dopo

varie peripezie, si imbarca su un gommone di
scafisti per raggiungere l’agognata Grecia, cioè
l’Europa. Ma nel braccio di mare che separa le
due nazioni, il natante comincia ad imbarcare
acqua: i bagagli vengono buttati in mare per
alleggerire la zavorra e il terrore si diffonde

italiani e loro sono rimasti contenti della
nostra performance”, dice Raghad Zghayar,
una ragazza palestinese alunna della scuola
del Patriarcato latino di Betlemme. “Questo
spettacolo – spiega - rappresenta la nascita
di Gesù, e il nostro ruolo è quello di rap-
presentare i diavoli che cercano di impedire
il bene”.

Normalmente la
guerra si combatte

tra Paesi diversi che si
contrappongono tra loro. La
guerra ‘civile’ è, invece, un
conflitto che vede una parte
di popolo contro un’altra, al-
l’interno dello stesso Stato.
La guerra civile siriana si com-
batte tra esercito governativo
e forze ribelli di ogni tipo.
Inizialmente è nata come ri-
voluzione per liberarsi dalle
leggi dittatoriali governative,
presto però è degenerata e si
è trasformata in un campo di
battaglia dove il gruppo ter-
roristico Isis si è imposto e
sta commettendo ogni tipo
di atrocità.
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Scappare dalla 
guerra a nuoto

Effettivamente nella Terra di Gesù – e in
generale in tutto il mondo – sono tante le
forze che vogliono ostacolare la pace. Ma i
cristiani non si danno per vinti: sanno che
il Salvatore viene a portare la luce ovunque,
tra tutti gli uomini di buona volontà, e si
rimboccano le maniche perché il bene vinca
su tutto.

tra i passeggeri, incapaci di nuotare. Yusra,
sua sorella e un’altra ragazza si tuffano:
insieme trainano la barca verso riva, con tre
ore e mezzo di bracciate, permettendo al
gruppo di profughi di salvarsi da un naufragio
e raggiungere le coste greche. L’impresa delle
tre eroine diventa una notizia che fa il giro del
mondo.
Oggi Yusra vive in Germania come profuga, si
allena in una piscina tedesca ed è riuscita a
coronare il suo sogno: partecipare alle Olimpiadi
(quelle di Rio dell’estate scorsa) nella ‘squadra
degli atleti rifugiati’. E’ arrivata 41esima nello
stile libero, ma l’importante è stato partecipare.

E farlo da siriana libera, viva e felice di
aver ritrovato un futuro.

I profughi sono coloro che fuggono da conflitti e si-
tuazioni a rischio nei luoghi d’origine e arrivano in zone

confinanti alla ricerca di sicurezza e libertà. Recentemente in
Europa ne sono arrivati a centinaia di migliaia. Tra questi, molti at-
traversano il Mar Mediterraneo a bordo di gommoni o barche fa-
tiscenti, pagando cifre esorbitanti ai trafficanti di uomini (scafisti)
che clandestinamente li trasportano sulle coste europee.

PROFUGHI
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Albania

Un grande terreno brullo alla periferia
di Tirana, in un quartiere dove nessuno

aveva il coraggio di entrare dopo il tramonto
del sole. Questa era l’immagine desolante
della zona in cui 23 anni fa è stata poggiata
la prima pietra del Centro Sociale Don
Bosco, frequentato oggi da un migliaio di

bambini e ragazzi della capitale dell’Albania.
Un Paese giovane, dove il 30% dei quasi
tre milioni di abitanti ha meno di 18 anni,
e dove un nuovo benessere economico sta
trasformando il volto del passato. Fra tra-
dizione e modernità, dopo i lunghi anni
della dittatura comunista di Enver Hoxha
(al potere dal 1946 al 1985), l’Albania si è
ritrovata isolata e spogliata della sua storia,
cultura, fede. Negli anni Novanta, dopo la
caduta del regime, la povertà diffusa e
l’isolamento totale spinsero moltissimi gio-
vani ad attraversare il Mar Adriatico per
arrivare sulle coste italiane a bordo di

I figli della 

libertà
I figli della 

libertà
L’Albania è un Paese giovane -
dove il 30% dei quasi tre milioni
di abitanti ha meno di 18 anni - e
dove un nuovo benessere
economico sta trasformando il
volto del passato. Se negli anni
Novanta era un luogo da cui
fuggire, con destinazione Italia,
oggi per molti nostri connazionali
si è trasformato in una meta da
raggiungere. A Tirana, infatti,
vivono e lavorano molti italiani.
Ma la crescente ricchezza non è
andata a beneficio di tutti: nella
capitale si contano ancora tanti
bambini che abitano per strada.

1
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qualsiasi mezzo. In quegli anni, e precisa-
mene nel 1992, i padri Salesiani rientrarono
a Tirana e Scutari nelle case semidistrutte
da cui erano stati cacciati dal dittatore
Hoxha e ripresero a svolgere la loro missione
tra i giovani.

La Chiesa del silenzio
Per il mondo cattolico non è stato
facile uscire dalle catacombe della
“Chiesa del silenzio”, dopo i decenni
in cui ogni fede religiosa era stata
proibita, i conventi erano stati tra-

sformati in tipo-
grafie, le chiese
in teatri e le mo-
schee in uffici.
Far rinascere i va-
lori umani prima
che religiosi e ri-
costruire la socie-
tà pezzo per pezzo
partendo dai gio-

Quando il potere politico è detenuto con la forza e la pri-
vazione delle libertà fondamentali (di parola, di pensie-

ro, religiosa, politica, ecc.) si parla di dittatura. Quella
comunista è basata sull’idea che il popolo sia sovrano in tutto.

Ma in realtà il potere è nelle mani di pochi, che in nome del popo-
lo detengono tutti i privilegi. In Albania c’è stato uno dei peggiori
regimi comunisti del dopoguerra, che ha tenuto il Paese in un tota-
le isolamento ed ha cancellato le libertà personali, come quella
religiosa: era vietata qualunque professione di fede, tanto che le
congregazioni religiose furono costrette a lasciare il Paese.

DITTATURA COMUNISTA

Foto 1:   Tirana (Albania) - 
Uno scorcio sul
centro della
capitale.

Foto 2: La cattedrale
cattolica di Tirana.

2

vani è stata la mis-
sione dei missionari
rientrati nel Paese
dopo tanti anni di
divieto.
Oggi l’islam è la re-
ligione predominan-
te (70% della po-
polazione), ma di-
verse religioni con-
vivono in armonia.
I cattolici, presenti
soprattutto nella re-
gione occidentale
intorno alla città di Scutari, non sono di-
scriminati e le scuole dei vari Ordini religiosi
sono famose per l’alto livello dei programmi
formativi, sia scolastici che professionali.
Ne è esempio il Centro Sociale Don Bosco,
cresciuto negli anni insieme al numero
degli alunni: qui i ragazzi sono accompagnati
dalla scuola elementare fino a quella supe-
riore con una larga serie di attività – dal-

Le catacombe sono
cunicoli sotterranei che
ai tempi delle persecuzioni
contro i cristiani (sotto l’Im-
pero romano) servivano
come cimiteri e luoghi na-
scosti di preghiera per i fedeli
di Gesù. Qui il termine ‘ca-
tacombe’ è usato in modo
figurato: ‘Uscire dalle cata-
combe della Chiesa del si-
lenzio’ significa per il mondo
cattolico uscire alla luce del
sole, tornare ad essere pre-
sente in un Paese che per
decenni ha costretto la Chiesa
alla clandestinità e l’ha con-
siderata come qualcosa da
perseguitare.

CA
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giungere: recentemente, infatti, circa 20mila
italiani si sono trasferiti a Tirana, dove vivono
e lavorano. Ma nella capitale si trovano
ancora tanti bambini per strada. Anche a
loro, appartenenti soprattutto alla minoranza
rom, il Centro Sociale Don Bosco apre le

Sono una popolazione dell’Europa orientale che vive
dispersa in quasi tutti i Paesi europei: ovunque, quindi, si

trova ad essere una minoranza. I Rom sono l’ultimo popolo
europeo che da oltre 600 anni vive, almeno in parte, un’esistenza

nomade. Troppo spesso vengono giudicati con valutazioni super-
ficiali e sprezzanti, proprio perché si conosce poco della loro storia
e cultura. Spesso la società manifesta nei loro confronti sentimenti
di sospetto e rifiuto.

ROM
l’oratorio, al Centro per i giovani con disa-
bilità - che aiutano gli alunni a diventare i
futuri professionisti del Paese.

Ricchezze crescenti
La qualità della vita migliora sempre di più a
Tirana dove sono spuntati come funghi bar,
ristoranti, luoghi di ritrovo, centri commerciali,
hotel. Se negli anni Novanta l’Albania era un
luogo da cui fuggire, con destinazione Italia,
oggi per molti nostri connazionali questo
Paese si è trasformato in una meta da rag-
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Come ogni giorno, tre donne stavano in-
torno alla fontana ad attingere l’acqua.

Lì accanto si era fermato a riposare un
vecchio signore che veniva da un villaggio
lontano.
Disse una donna all’altra: “Mio figlio è
svelto e coraggioso”. E la seconda: “Il mio
canta come un usignolo”. La terza donna,
invece, se ne stette in silenzio.
“Perché non ci dici qualcosa di tuo figlio?”
la sollecitarono le due donne.
“Che cosa c’è da dire? E’ un ragazzo come
gli altri, non c’è niente di speciale in lui”,
rispose.
Quando i secchi furono pieni d’acqua, le

porte: nel Centro Diurno studiano, trovano
assistenza sanitaria e psicologica, cibo e
giochi. E, cosa ancora più importante, crescono
con l’affetto dei missionari perché per i
“piccoli del Vangelo” un posto non manchi
mai.

Favola dall’Albania

I secchi d’acqua

Morale della favola

Ciò che conta non è saper fare

tante cose, ma avere occhi e cuore

per accorgersi delle cose da fare.

donne si avviarono verso casa e anche il
vecchio si incamminò insieme a loro. A un
tratto, corsero loro incontro i tre figli.
Il primo si mise a fare ripetuti salti con
scioltezza e agilità. La madre sorrise orgo-
gliosa.
Il secondo intonò una canzone con una
voce melodiosa. Anche sua madre sorrise
orgogliosa.
Il terzo figlio corse dalla madre, prese i
secchi pieni d’acqua dalle sue mani e si
avviò verso casa.
Le prime due donne, allora, chiesero al vec-
chio: “Che cosa ne pensi dei nostri figli?”.
“E dove sono? Io vedo solo un figlio”,
rispose l’uomo.
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Verso
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Verso
Betlemme
Raggiungere Betlemme - luogo di nascita di

Gesù, Salvatore del mondo - è sempre
stato un desiderio di tutti i cristiani. I

pellegrinaggi verso la Terra Santa erano (e sono
tutt’oggi) quelli più ambiti: la visita ai luoghi
di Gesù non è solo un viaggio turistico ma
l’incontro con il ‘divino’, un’occasione per
incontrare più da vicino il Signore, in un
tempo tutto dedicato a Lui. Così andare
verso Betlemme è un’avventura che ha

In questo tempo di Av-vento, vivi anche tu unviaggio verso Betlemme.Non si tratta di fare lavaligia, prendere un aereoe partire… Si tratta di la-sciarti accompagnare alNatale in un percorso at-traverso i cinque conti-nenti con la compagniadei missionari. Nelle pa-gine che seguono, sco-prirai come.

Appunti natalizi Appunti natalizi Appunti natalizi

Appunti natalizi

Appunti natalizi

Appunti natalizi
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sempre affascinato. Un tempo i pelle-
grini in partenza venivano benedetti
perché lungo il cammino fossero protetti
dai pericoli; erano equipaggiati del-
l’indispensabile per affrontare un lungo
viaggio; frequentavano santuari e chiese
disseminati lungo il percorso; scrivevano
le memorie del proprio vissuto; si affi-
davano a Dio in tutto e per tutto. In-
somma, percorrere il tragitto per arrivare
alla meta era già un modo per imparare
a mettersi nelle mani della Provvidenza
e crescere nella propria fede.

In viaggio anche tu!

In questo tempo di Avvento, anche tu hai
l’occasione di compiere un viaggio verso Be-
tlemme. Non importa fare la valigia, prendere
un aereo e partire… Lasciati accompagnare
al Natale in un percorso attraverso i cinque
continenti con la compagnia dei missionari.
Adesso dirai: “Ma per andare dall’Europa a
Betlemme non occorre attraversare né Africa,
né America, né Oceania, né Estremo Oriente!”.
Verissimo. Ma da ogni parte del mondo, in
questo periodo, ci si mette idealmente in
cammino verso Betlemme: farlo insieme ai
missionari che abitano gli angoli più nascosti
della Terra è un modo per arrivare più
preparati ad accogliere Gesù che nasce. Sì,
perché incontrare uomini e donne sparsi nei
cinque continenti, che dedicano la loro vita
ad annunciare la Buona Notizia, è un’occasione
per imparare la positività, la condivisione,
la preghiera e la fraternità. Un modo per
arrivare al giorno che celebra la nascita di
Gesù, con il cuore aperto ad accogliere e di-
sponibile a fare il bene.

Betlemme (Palestina) - 
La Grotta della Natività, 
dove Gesù è venuto alla luce.

Come fare concretamente? Lasciati aiutare
dal Calendario d’Avvento, che dovrai co-
struire seguendo le indicazioni che seguono.
Ti accompagnerà in un viaggio geografico
e temporale verso Betlemme, attraversando
i continenti di domenica in domenica du-
rante l’Avvento.

Cos’è il Calendario d’Avvento

Si tratta di una tradizione molto antica,
nata nel Nord Europa, che vedeva le mamme
impegnate nel costruire artigianalmente il
Calendario d’Avvento per i propri bambini.
Era un modo giocoso per far vivere loro
l’attesa del Natale. Preparavano un calendario
con i 24 giorni di dicembre rappresentati da
altrettante finestrelle. Ogni mattina c’era il
rito dell’apertura di quella con la data del
giorno: al suo interno era custodito un ver-
setto della Bibbia, da recitare insieme e
tenere a mente durante la giornata. Il primo
Calendario d’Avvento stampato e messo in
commercio è del 1908 a Monaco di Baviera:
il successo fu notevole e da quel momento
se ne trovano di ogni tipo (per vederne uno,
di dimensioni giganti, vai pag. 32).
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Con il Calendario d’Avvento
verso Betlemme

Anche tu, di domenica in domenica, lasciati
condurre dal Calendario d’Avvento attraverso
i continenti, in un cammino spirituale che
ti condurrà a Betlemme. Quando arriverà la
data giusta (segnata sulle finestrelle del Ca-
lendario che dovrai costruire), estrai il con-
tenuto, leggilo e sii ben disposto nell’imparare
dal missionario incontrato ciò che insegna
con la sua esperienza di vita. Arriverai al 25
dicembre in comunione con Gesù e con tutti
gli uomini e le donne del mondo!

Come costruire il Calendario
d’Avvento

1. Fotocopia il planisfero di Peters di pag.17
su un foglio di cartoncino A3.

2. Con un cutter incidi le 5 finestrelle,
facendo attenzione a lasciare intatte le
linee orizzontali esterne (cioè devi incidere
solo le linee verticali e quella orizzontale
al centro; le due linee orizzontali esterne
dovranno essere soltanto piegate, per per-
mettere alla finestrella di aprirsi).

3. Incolla un foglio di cartoncino A3 dietro
il planisfero, facendo attenzione di non
posizionare la colla in corrispondenza
delle finestrelle incise sul planisfero (al-
trimenti, quando sarà il momento, non si
apriranno).

4. Fotocopia su fogli A4 le pagine che se-
guono, senza leggerle (fai attenzione
perché pag.21, una volta fotocopiata,
dovrà essere tagliata lungo la linea trat-
teggiata: una parte va inserita in una fi-
nestrella e l’altra in un’altra).

5. Piega in varie parti ciascun foglio fotoco-
piato, in modo tale che così ripiegato
entri nella finestrella: posiziona il giusto
foglietto nella giusta finestrella (devono
corrispondere le date).

6. Richiudi le finestrelle con un
pezzetto di nastro adesivo in-
visibile, in modo tale che il
foglietto inserito non cada.
Il Calendario d’Avvento è pron-
to. Quando arriverà la data
giusta, apri la finestrella, tira
fuori il foglietto, leggilo at-
tentamente… e vivi quanto il
missionario incontrato insegna
con la sua esperienza di vita.

E’ una mappa del mondo realizzata nel 1973 da uno studioso tedesco, di
nome Arno Peters, molto diversa dal planisfero a cui siamo abituati (detto di
Mercatore). La novità sta nel fatto che Peters, per realizzare tale mappa, ha

proiettato il pianeta Terra su un piano disegnando i continenti in modo da
mantenere tra loro le proporzioni di superficie. In altre parole: se il Sud America
nella realtà è vasto quasi il doppio dell’Europa, anche sulla cartina di Peters il sub-
continente americano è quasi due volte il nostro; cosa che non accade nel planisfero
di Mercatore, dove l’Europa risulta addirittura più grande del Sud America. Nella
mappa di Peters le sagome dei continenti risultano un po’ deformate (rispetto a
quelle di Mercatore), ma è importante capire che il mondo non può essere visto,
modellato e descritto sempre e solo dal punto di vista dell’Europa: la nuova mappa
è molto più corretta, perché più fedele alla realtà.
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Sulla piazza della Basilica della
Natività, a Betlemme, è un
continuo via vai di pellegrini.
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Sulla strada principale che porta verso la
parte ovest dell’Isola, ad un certo punto
c’è un sentiero che si inoltra nella foresta.
E’ bordato di mille fiori tropicali colora-
tissimi. Ogni volta che passavamo da lì
ci chiedevamo dove portasse quel sen-
tiero e chi avesse piantato così tanti fiori.
Un giorno abbiamo voluto svelare il mistero. Incredibil-
mente abbiamo scoperto che porta alla casa di uno dei
nostri studenti della scuola tecnica, Chris, e credo che
la sua storia possa insegnare molto.
Chris aveva preso una brutta strada, si era associato ad
una compagnia di sbandati che consumava droga. I ge-
nitori erano disperati e non sapevano più cosa fare per
il figlio.
Quasi per gioco, un giorno il papà gli aveva detto che
invece di perdere tempo in giro avrebbe dovuto
iscriversi alla Scuola Don Bosco ed imparare un

mestiere. E quasi per gioco il ragazzo ha accettato.
Nei due anni di corso in falegnameria Chris ha avuto un
cambio di vita incredibile: ha lasciato la cattiva compagnia
e si è impegnato al massimo nella scuola. Quando
c’erano dei lavori extra di mantenimento degli edifici
scolastici, era il primo ad offrirsi volontario. Sorrideva
sempre ed era amico di tutti.
Alla fine del corso, il datore di lavoro dove aveva fatto
il periodo di stage lo ha assunto subito con un bello sti-
pendio, così ha potuto realizzare il suo sogno: nel

tempo libero, un po’ aiutato dal
padre, ha costruito una bella casa
in legno col tetto di lamiera (qui
sono chiamate “permanent hou-
se”, perché sono considerate
durevoli, rispetto alle capanne
di foglie!). Per rendere il posto
ancora più personalizzato, ha
piantato mille fiori ai lati del
sentiero che porta alla casa,
così la mamma avrebbe avuto
sempre fiori freschi.

Suor Anna Maria 
dalle Isole Salomone

(Segue a pagina 19)
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Attività da realizzare

Verso Betlemme con la positività
Verso Betlemme con la positività

Dall’Oceania 
verso Betlemme

Domenica 27 novembre

Appunti natalizi



LA GIORNATA DEL DONO

A pochi mesi dal terremoto che ha colpito il
Centro Italia radendo al suolo anche varie
cittadine della provincia di Rieti, in questo
mese di novembre/dicembre, in preparazione
al Natale, siamo vicini ai nostri amici con la preghiera e con la fiducia che il grande
dolore per aver perso tanto, sarà presto consolato dal Dio che si è fatto uomo in mezzo a
noi. Diamo spazio, di seguito, al Centro Missionario Diocesano di Rieti che prima di quel
tragico 24 agosto ha vissuto in festa la “Giornata del dono”. Siamo  certi che in futuro
potranno riviverne un’altra ancora più bella!

La bella immagine del vescovo seduto tra un bimbo e una bimba potrebbe essere
l’icona della “Giornata del dono” 2016, celebrata dalla diocesi di Rieti nella chiesa
cattedrale nel febbraio scorso.
Spiegando la parabola di Lazzaro e del ricco epulone, il vescovo Domenico ha voluto
ricordare ai bambini come Gesù amasse i poveri “uno a uno”, mentre i ricchi distratti
non hanno nemmeno un nome davanti a Lui.
I “piccoli missionari” sono stati attenti tutto il tempo. Accompagnati da suore e
genitori, insegnanti e catechisti, hanno raccolto l’invito dell’Ufficio missionario diocesano
al momento di preghiera e di festa.

I

n.11-12
Novembre/
Dicembre
2016

Diocesi di Rieti

Notizie da…Notizie da…



II

La navata di Santa Maria era piena
dell’entusiasmo dei bambini. Fra i canti
animati dalle giovani religiose di Santa
Filippa Mareri e del Divino Amore,
monsignor Pompili ha raccomandato
di non dimenticarsi dei tanti coetanei
bisognosi in terra di missione.
A loro le offerte in denaro e gli im-
pegni di sostegno a distanza, mentre
i pacchi con giocattoli e materiale didattico vengono
indirizzati ai bimbi bisognosi del posto. Li hanno presentati nelle mani del
vescovo, accompagnati da un piccolo pensiero letto dinanzi a tutti, i gruppi delle
scuole cattoliche (Istituto Bambin Gesù, Divino Amore, S. Lucia, Maestre Pie Venerini
e Maraini di Rieti, oltre alla materna S. Chiara di Santa Rufina) e le rappresentanze di
alcune parrocchie (Regina Pacis, Sacro Cuore, S. Michele Arcangelo).

Domenico Palozzi
Centro Missionario Diocesano di Rieti

Notizie da…Notizie da…



III

Il video “POVERI COME GESÙ” mette in evidenza la missione di

Gesù: portare la vita. La linea arancio, tracciata sulla tel
a all’inizio,

vuole esprimere proprio l’opera della creazione avvenuta mediante

Lui. Mentre Ettore (il pittore), che cammina alle prime luci del

mattino “riattraversando” il colore arancio, sottolinea
 come il

creato gli appartenga.
L’andare è l’andare di Cristo che, una volta fattosi uom

o, cerca

con la sua missione, affidatagli dal Padre, di ridare vita e

armonia – cioè colore - al mondo.

Poi si offrono tempere e pennelli, cioè la Sua Parola, il

Suo Spirito, ed i bambini protagonisti del video iniziano

a colorare, cioè continuano la Sua opera, la Sua missione

nel ridare armonia alla creazione: vita, pace, gioia, conforto,

compagnia, fraternità (sono i vari colori), insomma lo

stesso amore di Gesù – come dice il testo della canzone –

verso abbandonati, ammalati, persone stanche, ossia verso

i poveri!
I bambini liberi nel servire il Vangelo, “poveri come

Gesù”, continuano la Sua stessa missione a vantaggio

dei loro coetanei meno fortunati presenti nei cinque

continenti.
Dalla croce viene la vita, indicata nei colori dei continent

i,

per dire che è offerta a tutto il mondo. Ed i colori

passano a chi vuole farsi annunciatore, missionario,

portatore di vita, di amore… Così tutti i bambini,

sporcandosi le mani, portano la vita, l’amore di Gesù.

L’ultima scena del video – l’immagine della croce che

guarda l’orizzonte – cullata dal suono dolce delle

onde, vuole essere un omaggio ai tanti “bambini del Mar Me-

diterraneo”.
Grazie a tutti i protagonisti del video e, in particolar

 modo, ad

Ettore Galante, Costanzo e Simone D’Angelo.
Rosanna

“Per me questo video l’abbiamo fattoper aiutare i poveri e spero sia piaciutomolto. E’ stato anche divertente farequello che ci diceva il regista”.
Ilenia Dell’Osa

Parrocchia SS. Salvatore
Casalbordino (Chieti)
IL BACKSTAGE DEL VIDEO DELLA GMR
Ci prepariamo a vivere una nuova Giornata Missionaria dei Ragazzi (GMR), il prossimo
6 gennaio, dallo slogan “A TUTTO CUORE”. Ma vi ricordate quello dell’anno scorso?
Era “POVERI COME GESÙ” e lo ricordiamo ancora. Gli autori del video ci raccontano
come hanno vissuto l’esperienza di essere protagonisti dell’inno della Giornata Missionaria
dei Ragazzi.
Grazie di cuore al gruppo dei Ragazzi Missionari della parrocchia SS. Salvatore di 
Casalbordino!
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“Ho avuto la possibilità di partecipare alla realizzazione delvideo. Mi è piaciuto molto quando abbiamo dipinto il telo. Cisiamo pitturati le mani di colori diversi e ci siamo fatti segni sullafaccia. La cosa più bella è stata quando Ettore ha messo tra gliscogli la croce dipinta da noi bambini. Quando sul telo abbiamoscritto «Pace, Luce, Padre» e il drone ci ha ripreso. Mi è piaciutoche alla fine del video si inquadra il mare per ricordare i bambinimorti. E’ stata un’esperienza bellissima, strabiliante. Non ho maipartecipato ad un video, devo dire che questa avventura mi hafatto pensare ai bambini poveri e alle persone che hannofamiliari malati e non hanno soldi per poter pagare interventiimportanti e mi piacerebbe poterli aiutare tutti”.
Sara De Cinque

“E’ stato bellissimo ed emozionante lavorare

insieme e condividere una magnifica giornata

in libertà. Abbiamo giocato, disegnato e ci siamo

sporcati mani, capelli, giacche: tutto questo solo

con pochi colori. Ma non importava: la gioia era

tanta, eravamo tutti felici e sereni. Sarò felicissima

di poter trascorrere un’altra giornata simile a

questa. Ti ringrazio, Rosanna, per questa bellis-

sima opportunità che ci hai offerto”.
Francesca D’Aurizio

“Abbiamo partecipato ad un video per le Pont
ificie Opere Missionarie intitolato Poveri come Gesù. Per prima

cosa ci siamo alzati presto e siamo andati a Punta Penna di Vasto. Arri
vati abbiamo trovato la rappresentante

di Missio, la signora Rosanna Moretti, che ha organizzato per noi rag
azzi l’evento in ogni minimo particolare.

Abbiamo iniziato con il bere del latte per c
olazione, penso affinché tutti i BAM

BINI DEL MONDO possano

avere di che nutrirsi. Poi con le ind
icazioni di due fotografi, insieme al pittore Ettore, ci siamo divertiti a

dipingere prima con i pennelli e dopo con le mani su due grossi teloni bianchi: dise
gni di molti colori, penso

per significare la possibilità di stare 
insieme a BAMBINI E UOMINI DI CARNAGIONE DI DIVERSI CO

LORI, in

PACE e con SEMPLICITA’, seguendo gli insegnamenti di Gesù. Poi abbiamo scritto le parole-chiave: PACE,

LUCE, PADRE. Infine abbiamo concluso colorando la croce simbolo di Missio e ballando sulle note di “Poveri

come Gesù”. Grazie, Rosanna, per aver o
rganizzato questa iniziativa. Giulia Del Re

“Quando mi è stato chiesto se volevo
 parte-

cipare a un video per le m
issioni, l’idea mi è

subito piaciuta perché aiu
tare i missionari a

ricavare qualcosa per i po
veri mi sembrava

giusto. Non vedevo l’ora 
di farlo perché ci

sono dei bambini e degli adulti che o
gni

giorno non hanno né ac
qua, né cibo, né

vestiti “. Silvia Tiraborrelli

Notizie da…Notizie da…
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Il Natale è la festa della Luce. Ma in questa parte di
mondo, nell’emisfero australe, la luce ha un significato
tutto particolare: per noi questo periodo è l’inizio del-
l’estate, quando splendide giornate di sole ci riempiono
il cuore di gioia, ci riscaldano e ci fanno sentire la
vicinanza del Signore. Che il prossimo Natale sia davvero
un Natale di Luce, non solo per noi, ma anche per tutte
le persone che possiamo incontrare.
Dice un racconto locale che una notte un uomo cieco
uscì di casa con una torcia. E incontrò un altro uomo
che gli disse: “Perché tu che sei cieco porti la torcia?”.
Il primo rispose: “Per illuminare quelli che passano
per il mio cammino”.
Credo che questo sia il senso del Natale missionario:
ricevere la luce di Gesù per poterla condividere con
tutti.
Sul portone della nostra chiesa di Manzanares è dise-
gnato un grande sole con sette raggi. Una scritta ci ac-
coglie dicendo: “Ci visiterà il sole che nasce dall’alto”.
Questo sole è Gesù, la luce che splende nelle tenebre,
che vince il nostro inverno. Feliz Navidad!

Don Ambrogio dal Perù

Dall’America 
verso Betlemme

Domenica 4 dicembre

Attività da realizzareAttività da realizzare
Verso Betlemme
con la condivisione
Verso Betlemme
con la condivisione
Durante l’Avvento con il tuo gruppo (cate-
chismo, scout, ecc.) prepara tutto il neces-
sario per diventare Seminatore di Stelle.
Chi sono? Sono ragazzi che a piccoli gruppi
(di tre o quattro persone) durante le feste di
Natale vanno a portare l’annuncio della
nascita di Gesù nelle case del quartiere.
Uno di loro tiene in alto una grande stella, la
loro guida. Nelle case dove sono accolti por-
tano la Lieta Notizia con il canto, una picco-
la rappresentazione, una poesia, un testo
scritto da loro: messaggi di pace, gioia, fra-
ternità. Le persone visitate, se vogliono,
possono offrire un contributo per sostenere
un progetto di solidarietà della Pontificia
Opera Infanzia Missionaria (vedi il sito
www.ragazzi.missioitalia.it). Un modo per
condividere con chi non ha.
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Appunti natalizi
Appunti natalizi

Appunti natalizi

Appunti natalizi

Dall’Africa 
verso Betlemme

Domenica 11 dicembre

Ogni sera, prima di andare a letto, pensa
ad una persona che sta soffrendo (per una
malattia, una grave preoccupazione, uno sta-

to d’animo triste, ecc.) e prega per lei affidandola
al Signore.
Poi, in vista del 16 dicembre, procurati la Novena missio-
naria (vedi il sito www.ragazzi.missioitalia.it): da tale data
vivi questo appuntamento quotidiano con un tuo amico. Un
modo per prepararsi al Natale pregando insieme.

Attività da realizzareAttività da realizzare
Verso Betlemme con la preghieraVerso Betlemme con la preghiera

apri
il
cuore

NOVENA 
DI 

NATALE 
DEI RAGAZZI
MISSIONARI

Nella mia comunità parrocchiale alla periferia di Kinshasa
(capitale della Repubblica Democratica del Congo), mi
incontro spesso con tanti problemi e necessità. Cerco di
servire Gesù in mezzo a questi fratelli e sorelle che vivono
immersi in tante difficoltà. Non posso risolvere ogni problema
ma provo ad aiutare tutti quelli che vengono a me, almeno
con un’accoglienza fraterna e gioiosa. Mi impegno, prima
di tutto, ad amare questi fratelli e sorelle che Gesù mi fa in-
contrare, a far sentire loro che sono circondati dall’amore
di Gesù che si manifesta anche attraverso il mio amore per
loro. Sento che questa è la cosa più importante da fare.
Molte volte le sofferenze che incontro sono troppo gravi
e le parole non sono all’altezza di tanto dolore. In questi
casi prego, penso al Padre, al suo amore così grande da
darci Gesù, sento che si tiene vicino a noi perché ci ama
e agisce sempre su di noi con sapienza e amore, per
salvarci. Metto allora tutti i casi più gravi nelle sue mani,
seguendo l’esortazione di san Pietro: «Gettate i vostri
affanni nel Signore perché Egli ha cura di voi, vi ama!».

Padre Elio 
dalla Repubblica Democratica del Congo



Il sogno di un missionario è
quello di andare in un Paese
lontano: vivere come vive
la gente del posto, parlare
la loro lingua, vestire gli
stessi indumenti, mangiare
alla stessa tavola, studiare
e apprezzare quella
cultura e con
umiltà e dedi-
zione servire i

poveri di quella nazione.
Diventare come loro ed uno di loro.
Ripercorrendo la mia esistenza, alle soglie dei
60 anni, mi sembra di poter affermare che,
grazie a Gesù, tanti di questi sogni si sono realizzati:
vivo in un Paese che apprezzo e amo e in cui lavoro per
gli indigenti. Parlo la loro lingua, condivido gli stessi
pasti, vesto come loro. E forse proprio per questo, il
governo coreano, vedendo il mio sincero, lungo e
faticoso cammino di condivisione, ha deciso, con un
decreto presidenziale, di onorarmi della cittadinanza
coreana. Nella cerimonia di consegna del passaporto,
dopo aver fatto il giuramento di fedeltà alla Repubblica,
quando il ministro mi ha consegnato la bandiera della

Dall’Asia verso Betlemme

Domenica 18 dicembre

25 dicembre: è Natale!

Prepara dei
 ‘biglietti int

erna-

zionali’ con g
li auguri di N

atale,

da regalare 
ad amici e 

parenti.

Quest’anno 
– oltre all’ita

liano - uti-

lizza altre lin
gue del mon

do! Eccone a
lcune:

Attività da realizzare
Attività da realizzare

Verso Betlemme con la fraternità
Verso Betlemme con la fraternità

Filippino:Ma
ligayan Pask

o

Finlandese: 
Hyvaa joulu

a

Francese: Jo
yeux Noel

Greco: Kala C
hristouyenn

a

Inglese:Mer
ry Christma

s

Polacco: We
solych Swia

t Bozego Na
rodzenia

Portoghese 
(Brasile): Bo

as Festas e F
eliz Ano Nov

o

Rumeno: Sa
rbatori vese

le

Spagnolo: Fe
liz Navidad

Tedesco: Frö
hliche Weih

nachten

A Betlemme!
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Corea, dolci lacrime di felicità sono scese dai miei
occhi. Sì, ora sono a tutti gli effetti un cittadino coreano.
Il mio sogno si è realizzato seguendo le orme di Gesù:
ho imparato a vivere la fratellanza e l’amicizia tra i
popoli. In questi anni ho compreso che una vita fatta di
accoglienza, ascolto, condivisione, dialogo porta ad
allargare la mente a nuove e stupende conoscenze, lo
spirito ad orizzonti infiniti e ad aprire il cuore a incredibili
sensazioni mai provate prima.

Padre Vincenzo Kim Ha Jong dalla Corea del Sud

Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama!
E’ questo l’annuncio che i pastori udirono dagli angeli. Senza indugio si recarono a
Betlemme e trovarono Maria, Giuseppe e il Bambino che giaceva in una mangiatoia.
La parola Betlemme viene dall’ebraico ‘Beit-Lehem’ che significa ‘Casa del pane’.
Pensa alle spighe mature che regalano il grano, elemento indispensabile per il pane: con esso Gesù
celebrò l’Ultima Cena; attraverso di esso Gesù si offre a tutti coloro che vogliono comunicarsi con Lui.
Grazie, Gesù, che sei nato e ti sei offerto per noi!

✁
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im

Il mio nome proviene, co
n

tutta probabilità, da quel-
lo dell’etnia degli Afri.

Pare che la radice della
 parola

fosse il fenicio “afar”, cioè “
polvere”.

Comunque ci sono anche 
altre teorie.

Per esempio, alcuni stori
ci ritengono

che derivi dalla parola latin
a “apricum”

che significa “luogo espo
sto al sole”.

Rimane il fatto che la conq
uista romana

non poté spingersi oltre il 
deserto. Non

a caso gli antichi cartograf
i romani de-

scrivevano le zone inesplora
te dell’Africa

con una dicitura latina ass
ai poco invi-

tante: “Hic sunt leones”.

Mi chiamo Africa e sono un grande continente
, tre volte l’Europa come su-

perficie. Il mio nome è stato coniato dagli an
tichi romani. Infatti, furono i vostri

antenati, quando conquistarono la città di Car
tagine nell’anno 146 a.C. al termine

della Terza guerra punica, che dettero alla 
loro prima provincia in territorio

africano il nome di Africa. Essa comprend
eva la moderna Tunisia, la costa

orientale dell’Algeria e quella occidentale de
lla Libia. Successivamente, il nome

Africa è stato esteso a tutte le mie terre, da m
eridione a settentrione.

Ma cosa significa letteralmente A
frica?

LA PAROLA AL 
CONTINENTE NERO

L’Africa si 
presenta
Oggi il continente nero è conosciuto per la

povertà, le guerre, la fame, le migrazioni.
Ma è ben altro! E’ storia, cultura, ricchezze, po-
polazioni con tradizioni solide e antiche. Abbiamo
chiesto all’Africa di presentarsi in una chiac-
chierata, per svelare la sua vera identità.
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Ma che povero!
Semmai sono im-
poverito e ti as-

sicuro che è una vecchia
storia! Sì, da secoli le potenze
straniere hanno sfruttato i
miei popoli, sottomettendoli
al punto tale da farne veri e
propri schiavi. Per non parlare
delle ricchezze naturali! Per
fortuna non tutti gli stranieri
sono stati cattivi con la mia
gente. Ad esempio, i missio-
nari e le missionarie, da secoli,
si impegnano nell’annunciare
il Vangelo che è davvero una
Buona Notizia di liberazione.
Questi apostoli, nel nome del
Signore, sono a fianco della
mia gente, ricordandoci che
nel mondo siamo tutti fra-
telli.

E allora perché tutti
dicono che sei un
continente povero?

Sono molti i popoli 
che abitano le tue t

erre?

Nel 1960 contavo ci
rca 284 milioni di a

bitanti, mentre oggi
 sono oltre

un miliardo. Se l’Ital
ia fosse cresciuta al 

mio stesso ritmo, og
gi gli italiani

sarebbero 185 milion
i! I numeri allora pa

rlano chiaro. In Afri
ca - in particolare

quella subsahariana,
 cioè quella a meridi

one del grande deser
to del Sahara - vi

è una enorme popo
lazione giovanile. B

asti pensare che il 6
0% di chi abita le

mie terre sconfinate
 ha meno di 25 anni.

 Sono proprio i giova
ni che potrebbero

segnare la svolta: la 
loro voglia di fare e 

la loro intelligenza c
ontano più di ogni

ricchezza. D’altronde
, come scriveva un f

amoso storico roman
o, un certo Plinio

il Vecchio, “ex Afri
ca semper aliquid n

ovi”, cioè “dall’Afri
ca arriva sempre

qualcosa di nuovo”.

Dici bene! Sono un enorme con-tenitore di popoli con culture anti-chissime: i principali sono circa 800 eparlano lingue straordinarie. I miei territorisono variegati: vanno dalle spiagge mozzafiato,ai deserti; dalle montagne dell’Atlante, alleimmense foreste equatoriali. La vegetazioneè quella che colpisce di più i viaggiatori: èsempre spontanea e si manifesta nella formapiù esuberante. Per non parlare degli struggentitramonti che rendono il mio vastissimo terri-torio un concentrato di bellezze paesaggisticheche vanno al di là di ogni fantasia. E cosadire delle immense ricchezze del sottosuolo?Le mie viscere accolgono l’intera gamma deiminerali preziosi del nostro pianeta!

Sei un continente bellissimo, vero?

“Qui ci sono i leoni”, ad indicareche i territori oltre il deserto eranopericolosi. E pensate che solo nel1800 gli uomini bianchi, i cosiddettiesploratori, si sono spinti all’internodelle mie terre... cioè, per così dire,nella mia pancia.

Cosa significa “Hic sunt leones”?
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Doveè a s sina ot a l m ei n

Doveè a s sina ot a l m ei n
Doveè a snat a l mi

Dove è a s sina ot a l m ei n

osi en

NELLA TERRA DI GESÙ

Vita e morte di
Santo Stefano
Vita e morte di
Santo Stefano

Si definisce così colui che testimonia la propria
fede anche a costo della vita. Nelle prime comunità

cristiane, perseguitate dai non cristiani, ci furono molti martiri
che pagarono con il sangue la loro fedeltà alla parola di
Gesù. Ma il martirio è una condizione tristemente esistente
anche oggi: molti cristiani (e missionari) nel mondo vengono
uccisi per non voler rinnegare Gesù e per tenere fede ad uno
stile di vita che ricalca quella del Maestro.

MARTIRE

In Palestina è in corso ormai da 50 anni una occupazione
militare da parte di Israele che vuole per sé anche la terra

palestinese. La disputa sembra infinita: nessuna delle due parti
intende cedere, ma la conquista di territorio da parte dell’esercito
israeliano prosegue contro il diritto internazionale.

OCCUPAZIONE ISRAELIANA

«Alcuni della sinagoga dissero: “Lo ab
-

biamo udito pronunziare espressioni bla
-

sfeme contro Mosè e contro Dio”. E co
sì

sollevarono il popolo, gli anziani e g
li

scribi, gli piombarono addosso, lo ca
t-

turarono e lo trascinarono davanti al s
i-

nedrio».
(Atti degli Apostoli 6, 11-12)

Santo Stefano, il primo mar
tire della

Chiesa, è descritto negli Atti deg
li Apostoli

come “pieno di grazia e di fo
rtezza”. In

effetti questo apostolo, che
 seguì le

orme di Gesù fino ad essere u
cciso per

non aver rinnegato la sua fed
e, “faceva

grandi prodigi e miracoli tra i
l popolo”,

si legge nel Nuovo Testament
o. Il ritro-

vamento della sua tomba - pro
prio nella

terra che oggi è martoriata da
ll’occupa-

zione israeliana e calpestata, come

furono calpestate le prime com
unità cri-

stiane - è molto simbolico.

A lle porte di Ramallah, la principale
città della Palestina, in Terra Santa,

sono state fatte importanti scoperte ar-
cheologiche. Di recente è stata ritrovata
anche un’iscrizione che confermerebbe, in
quel luogo, la presenza della tomba di
Santo Stefano.
Sì, proprio quello Stefano che nei primi
anni della predicazione cristiana, dopo la
morte di Gesù, ha contribuito a divulgare
la parola del Maestro nelle città della Giudea
e della Samaria, città che oggi fanno parte
di Israele e Palestina. Stefano era stato
scelto dagli apostoli come diacono perché
si unisse a loro nel portare ovunque la
Buona Novella di Gesù: faceva del bene e



i lpontedoro@missioitalia.it 25

andava in giro a pre-
dicare il Vangelo ma
fu preso di mira dai
potenti delle sina o he
che non tolleravano la
diffusione del cristia-
nesimo tra gli ebrei.
Così venne arrestato,
processato, condanna-
to a morte e lapidato
nel 35 d.C.
Gli archeologi palesti-
nesi dell’Università di Al Quds, che da
tempo fanno ricerche nelle aree archeologiche
della Cisgiordania, hanno ritrovato di recente
una iscrizione in una chiesa ortodossa che
confermerebbe la sepoltura del primo martire
cristiano proprio vicino Ramallah.

La sinagoga è il
luogo di culto della
religione ebraica. All’e-
poca di Gesù e nei primi
anni della diffusione del
cristianesimo, l’ebraismo
era l’unica fede permessa
in Palestina e i capi delle
sinagoghe erano tra co-
loro che esercitavano il
potere politico. Erano
quindi persone molto
importanti e potenti nella
società di allora.

SI
NA

GO
GH

E

Perché è così importante questa scoperta?
Anzitutto per motivi religiosi e archeologici,
ma poi anche per gli stessi palestinesi.
Infatti nel prossimo futuro la zona potrebbe
diventare una tappa dei pellegrinaggi dei
cristiani in Terra Santa. Per un popolo come
quello palestinese, che da anni soffre l’u-
miliazione del saccheggio di case e terre,
sopportando l’occupazione israeliana e la
sottrazione della libertà, è fondamentale
valorizzare la propria storia e la propria
terra.
La città di Ramallah sorge a 16 Km a Nord
di Gerusalemme e deve il suo nome a due
parole che significano “Dio ha voluto”. “Ci
siamo imbattuti in una iscrizione che indica
che questa chiesa è stata costruita in onore
dell’apostolo e diacono Santo Stefano, primo
martire, sepolto qui nel 35 dopo Cristo”, ha
dichiarato un ar-
cheologo pale-
stinese ai me-
dia locali. Nella
chiesa è stata
trovata un’inci-
sione di 88 cm
e alta un metro,
con un’iscrizione
in lingua greca
che parla del cor-
po di Santo Ste-
fano. Si tratterà
di aspettare un
po’ per capire se
presto anche que-
sta zona diventerà
meta dei pellegri-
naggi in Terra San-
ta. Ce lo auguria-
mo!

A sinistra: Santo Stefano in un’opera del pittore Giotto.
Sopra: Ramallah (Palestina) – Una piazza della città dove
sono stati recentemente trovati i resti della tomba di
Santo Stefano.
Sotto: Il martirio di Santo Stefano dipinto da Pietro da
Cortona.

g g
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Quando non piove da
tempo, qui alle Isole

Salomone succedono disastri
e scoppiano le epidemie.
Recentemente abbiamo avuto ben tre setti-
mane di siccità. Direte voi: “Ma cosa sono
tre settimane senza pioggia!”. Ebbene, con
il sole equatoriale che ci ritroviamo e le con-
dizioni della città, tre settimane sono un in-
ferno! La gente va in giro con la testa e la
faccia coperte da magliette o asciugamani;
la polvere delle strade semiasfaltate diventa
come una nebbia che brucia gli occhi e la
gola.
Così è scoppiata un’epidemia di congiuntivite
piuttosto forte. Nel giro di pochi giorni la
maggior parte dei bambini delle scuole ne
erano affetti e in un batter d’occhio l’hanno
portata a casa tra i genitori. Anche nel

nostro ostello è ac-
caduta la stessa
cosa: presto l’epi-
demia si è diffusa
tra le allieve e ab-
biamo dovuto spe-
dirle tutte a casa
per fare una disin-
fezione a tappeto
degli ambienti. Alla
fine, meno male,

MISSIONARIA NELLE 
ISOLE SALOMONE

Passi id …ogg i

Passi id …ogg i

Passi id …ogg i

Pas si id …ogg i

sono arrivate le piogge ed hanno portato via
tutte le malattie.
Queste cose possono fare anche un po’ paura,
ma viste e vissute da qui hanno un’altra por-
tata: insieme affrontiamo gli eventi che si
presentano, ci aiutiamo e sosteniamo a vi-
cenda, anche con un pizzico di ironia. L’im-
portante è affrontare tutto, tutti insieme.
Allora il cammino diventa più leggero.
Questo è il mio augurio per tutti voi: sempre
insieme. Le difficoltà sono più affrontabili,
ma soprattutto c’è più conforto che allevia il
cuore e dà speranza. Forse questa è una
delle tante opere di misericordia che possiamo
continuare a vivere ora che il Giubileo straor-
dinario volge al termine, per rendere il nostro
mondo più luminoso ed accendere più sorrisi
sui volti.
Suor AnnaMaria Gervasoni
Honiara (Isole Salomone)

Epidemie 
e siccità
Epidemie 
e siccità
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I Gesuiti

Si chiamano così i missionari appartenenti alla famiglia religiosa della Compagnia di Gesù (più
comunemente conosciuta come famiglia religiosa dei Gesuiti). Fondata da sant’Ignazio di Loyola
nel 1534 nella cappella di Montmartre a Parigi, la Compagnia di Gesù ha tra i suoi principali
obiettivi quello di portare il Vangelo nei tanti luoghi del mondo dove non è conosciuto.
Matteo Ricci sceglie di entrare nel Noviziato di questa famiglia religiosa: un periodo dedicato allo
studio e soprattutto alla comprensione della propria vocazione.

L’incontro di mondi diversi

Spesso, quando un missionario arriva in un Paese sconosciuto, lontano da quello di origine,
incontra un mondo totalmente nuovo e molto diverso dal suo: lingua, cultura, tradizioni, usanze,

vestiti, gesti differenti e inconsueti non aiutano il dialogo e la comprensione
vicendevole. Oggi, prima di partire in missione, si fanno corsi di co-
noscenza e approfondimento della realtà che si andrà ad incontrare, si
impara la nuova lingua, si cerca di arrivare a destinazione già preparati,
parlando il linguaggio di chi si incontrerà. Matteo Ricci, pur avendo
vissuto cinque secoli fa, è il precursore di questa prassi: si fa ‘cinese tra
i cinesi’ e diventa un modello di dialogo tra la cultura orientale e quella
europea, tanto da essere nominato ‘mandarino’ dall’imperatore.

La vocazione

Il giovane Matteo Ricci (come
ogni giovane, del resto) si interroga su cosa vuole fare
da grande. Cerca cioè di capire qual è la sua vocazione.
Nel crescere, infatti, ognuno è chiamato a scegliere una strada da percorrere.
Come? Provando a comprendere quale sia la chiamata del Signore: formare
una famiglia? Seguire Gesù dedicando a Lui tutta la propria vita? Vivere nel
totale servizio al prossimo?
La vocazione di Matteo Ricci è quella di consacrare la sua vita a Gesù e di an-
nunciare il suo Vangelo a chi ancora non lo conosce.

A fianco:
Il gesuita Matteo Ricci in
un antico ritratto.
Sotto:
Il missionario dipinto con
indosso un tradizionale
vestito cinese.
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Torino –
In una piazza della città, un Calendario d’A

vvento di dim
ensioni giganti fa il conto alla roves-

cia alla festa del N
atale.

«N
ell’attesa

della m
anifestazione

della gloria del nostro

grande D
io e salvatore G

esù

Cristo».

(Tt 2, 13)
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PER L’AVVENTO E IL NATA
LE

far avanzare il
segnaposto e di
pregare per l’in-
tenzione indicata:
un modo per arrivare al 6
gennaio, Giornata dei Ragazzi
Missionari, in comunione con
gli amici di tutto il mondo,
vicini e lontani.
Nei nove giorni che precedono
la Solennità del Natale del Si-
gnore, non dimenticare di vivere
la Novena dei Ragazzi Missionari,
che quest’anno si intitola “Apri
il cuore”. E’ un modo per essere
pronto ad accogliere Gesù che
nasce nel giorno del Santo Na-
tale, imparando nove atteggia-
menti da scoprire giorno dopo
giorno. Sarà l’occasione perché
il cuore di ciascuno diventi
più attento, in ascolto, aperto,
libero, premuroso, disponibile,
buono, generoso, gioioso, mise-
ricordioso. E il mondo sarà un
po’ più vivibile per tutti!

Una cometa co-
lorata aiuta

a compiere un
viaggio con Gesù
intorno alla Ter-
ra. Basta salire
a bordo dello
shuttle, reggersi forte, e in
pochi giorni attraverserai i
cinque continenti, imparando a
conoscerli da vicino e impe-
gnandoti a pregare per chi li
abita. A permetterti tutto questo
è la Cometa d’Avvento e di Na-
tale, uno strumento che aiuta
ad aprire il cuore verso tutto
il mondo. Il 27 novembre, primo
giorno d’Avvento, posiziona il
segnaposto sulla casella di par-
tenza, leggi la preghiera ri-
portata sulla lunetta e comple-
tala con l’intenzione corri-

spondente,
poi concludi
con la reci-
ta del Padre
Nostro (la
p r e g h i e r a
che accomuna
tutti i cri-
s t i a n i ,
ovunque si
trovino nel
mondo). Di
giorno in
giorno, ri-
corda di

apri
il
cuore

NOVENA 
DI 

NATALE 
DEI RAGAZZI
MISSIONARI

        
         
   

    
  

 

          

          
        
        

          
    

  

          

Ragazzi Missionari,
aprite il cuore!
Ragazzi Missionari,
aprite il cuore!
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LIBRI

C osa accadrebbe se le
pietre avessero gli occhi

per vedere e la voce per
raccontare? Di certo molte
cose incredibili. Figuriamoci
quindi cosa possono avere
visto sei sassi molto
speciali, sparsi sul ciglio
della strada che sale a
Betlemme, proprio
quando passa Maria su
un asinello condotto da Giuseppe! Per non
parlare delle pietre svegliate di soprassalto dai

pastori radunati davanti alla
grotta in cui nasce Gesù…

Sì, era un Natale molto
speciale, il primo,
quello che non
smettiamo mai di
rivivere con gioia
ancora oggi e che
viene raccontato
anche nel libro
“Sulle orme di
Gesù, l’avventura

di sei pietre speciali”
(Effatà Editrice), scritto da don Andrea Ol-

doni. Ma torniamo alla grotta di Betlemme. Le
pietre restano immobili a guardare la luce
divina che illumina la fredda notte invernale e,
molto incuriosite, ascoltano i racconti degli
uomini e delle donne di buona volontà richiamati
dalle parole dell’angelo e dal chiarore della co-

Nelle librerie più 
fornite o sul sito

www.editrice.effata.it

Letture sotto 
l’albero
Letture sotto 
l’albero
Andrea OldoniSulle orme di Gesù, l’avventura di sei pietre specialiEffatà EditricePagg. 32

meta nel cielo. “In quella grotta è accaduto
un grande prodigio. Siamo pietre ma crediamo
che in questa notte, qui nella città di Davide,
è nato il Salvatore, il Cristo, il Signore… Se
non fossimo state pietre, saremmo andate
anche noi a vedere” dicono tristemente tra
loro. Altri personaggi si aggiungo al grande
presepe che circonda il Bambino Gesù: sono
tre uomini sapienti che vengono dall’Oriente e
cercano “il re dei Giudei per adorarlo”. Im-
provvisamente una grande pace e un intenso
profumo riempie la campagna: le pietre sono
diventate vive, riescono a muoversi e a rag-
giungere la grotta dove si stringono intorno
alla sacra famiglia. Il miracolo della nascita
del Figlio di Dio sulla terra è capace di dare un
cuore anche a ciò che è inanimato, figuriamoci
agli uomini che sanno riconoscere la presenza
di Gesù nelle proprie vite e in quelle dei
fratelli più bisognosi.

€ 4,50
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I l piccolo Abramo accompagnava i pastori
nella steppa intorno alla città di Ur e il

padre al mercato. Nelle sere d’estate ascol-
tava le storie degli anziani, seduto accanto
alla sua tenda. Una vita serena, tra le
grandi famiglie di nomadi, con tanti bambini
riuniti a giocare in mezzo all’accampamento.
Così cresceva quello che era destinato a
diventare “l’amico di Dio”, tra gli sposta-
menti del suo gruppo lungo il fiume Eufrate,
da una città all’altra.
La Bibbia ci parla di un grande patriarca,
ma conoscere meglio questo personaggio
riserva molte sorprese. Infatti sembra un
racconto appassionante la storia della vita
di “Abramo” così come la leggiamo nel
libro a lui dedicato dal biblista Enrico Gal-
biati, con le illustrazioni di Antonio Molino
(Edizioni Jaca Book, per la collana La Bib-
bia). Un racconto che riporta molto indietro

nei secoli, all’inizio della
storia del popolo di Israe-
le in cammino verso la
Terra promessa.
Ma chi era Abramo,
l’uomo scelto da Dio
per dare inizio alla sto-

Nelle lib
rerie più

 fornite 

o sul sit
o 

www.jac
abook.it

€ 12,00

Enrico Galb
iati

Illustrazioni
 di Antonio

 Molino

Abramo
Edizioni Jaca

 Book

Pagg. 50

 

ria della salvezza? Per scoprirlo dobbiamo
seguire le tappe del suo viaggio nella
regione dell’antica Mesopotamia, 1.800
anni prima della nascita di Gesù. Mentre la
civiltà dei Sumeri era fiorente, tra le grandi
città come Babilonia, Ninive, Carran passava
una rete di fiorenti commerci. Proprio a
Carran la famiglia di Abramo si ferma per
alcuni anni e qui ascolta per la prima volta
la chiamata di Dio. Abramo segue la volontà
divina e tutta la sua vita diventa un segno
di obbedienza al grande disegno scritto su
di lui: “Farò di te un grande popolo e ti
benedirò. Renderò grande il tuo nome e
diventerai una benedizione”. Abramo ha
due figli: dopo Ismaele, nasce Isacco, figlio
della promessa
divina, il primo
a capo della di-
scendenza araba,
il secondo all’o-
rigine del popolo
ebraico. Di certo
con Abramo, figura
importante nella
Bibbia come
nel Corano, la
storia prende
una direzione
nuova e il
suo nome diventa
un segno dell’ami-
cizia con Dio.
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Natale in quiz
Natale in quiz

Natale in quiz Natale in quiz Natale in quiz

Natale in quiz

Natale in quiz



A cura di Irene Guerrieri
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Caro Gesù Bambino,
quest’anno ti chiedo un regalo speciale:

- tanti  amici da ogni angolo di mondo

- tanto  divertimento con rubriche, fumetti,

attività e giochi

- tanta solidatietà con  stili di vita da far propri

e raccontidalla missione da cui imparare…

solo 14 euro per un ABBonAMenTo A 10 nuMeri

Basta fare un versamento sul conto corrente postale n. 63062327 intestato a

Missio indicando sul bollettino il recapito di chi deve ricevere la rivista.

solo 14 euro per un ABBonAMenTo A 10 nuMeri

Basta fare un versamento sul conto corrente postale n. 63062327 intestato a

Missio indicando sul bollettino il recapito di chi deve ricevere la rivista.

✁
Stacca il tagliando e consegnalo alla persona a cui hai fatto questo meraviglioso regalo

Per donare tutto questo, 
REGALA IL PONTE D’ORO
Per donare tutto questo,
REGALA IL PONTE D’ORO
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Ti ho regalato l’abbonamento a

IL PONTE D’ORO per un anno!

Buon Natale e Felice Anno Nuovo


